IL “BILANCIO SOCIALE” COME STRUMENTO DI COMUNICAZIONE NELL’ESPERIENZA DELLE BANCHE ITALIANE.

RIASSUNTO

Il seguente lavoro approfondisce il tema del bilancio sociale come strumento di comunicazione delle aziende, analizzando in particolare come è stato adattato alla realtà bancaria e in che modo è stato utilizzato dalle banche.

L’esigenza di un documento informativo diverso da bilancio d’esercizio nasce dal riconoscimento dell’esistenza di una responsabilità sociale imputabile alle aziende – diversa dalla responsabilità di tipo economico-finanziario nei confronti degli apportatori di capitali, a cui le aziende rispondono pubblicando e diffondendo il bilancio d’esercizio destinato a pubblicazione - e dalla conseguente richiesta alle aziende stesse di rispondere del loro operato anche in campo sociale.

Per comprendere l’origine della responsabilità sociale dell’impresa è possibile prendere in considerazione due teorie: la teoria sistemica e la teoria degli stakeholder. 

La teoria sistemica considera le aziende un insieme di elementi coordinati, legati da interdipendenza, che formano un complesso unitario diverso dalla sommatoria dei suoi elementi, che si trova inserito in un altro sistema più grande, il sistema ambiente, composto a sua volta da più sottosistemi (sociale, culturale, ambientale, politico,ecc.)

La teoria degli stakeholder porta aventi l’idea che in azienda convergono gli interessi di diversi gruppi di soggetti, sia attori del sistema competitivo - cioè concorrenti, entranti potenziali, produttori di prodotto sostitutivi, fornitori e clienti – sia interlocutori sociali – cioè coloro che apportano risorse, consensi e contributi necessari all’azienda per andare avanti -. Il management deve affrontare anche i problemi derivanti dal rapporto tra l’azienda e i suoi interlocutori per soddisfarne le esigenze e i bisogni.

Queste due teorie, combinandosi, danno vita ad una visione dell’azienda in cui le interrelazioni con il sistema ambiente s’identificano spesso tramite i rapporti con gli stakeholder.

Sono stati proprio gruppi di pressione ad aver spinto, nei primi anni ’70, le imprese statunitensi a rileggere il bilancio economico aziendale in chiave sociale. La tematica è stata poi affrontata, negli stessi anni, anche in Europa, principalmente in Francia e in Germania. Dopo questi primi studi l’argomento è stato in un certo senso accantonato per tornare, in quest’ultimo decennio, all’attenzione di studiosi e professionisti. 

Il contenuto, le funzioni e la forma del bilancio sociale non sono previsti né da una norma né da una convenzione, nazionale o internazionale, che lo disciplini. Per questi motivi è possibile rinvenire posizioni diverse, a volte contrastanti, sia nella dottrina sia nelle esperienze che si sono realizzate da parte di aziende sensibili alla tematica sociale.

Per quanto riguarda le funzioni, la dottrina individua principalmente uno scopo informativo del bilancio sociale, al quale alcuni – in particolare Rusconi – ne accostano altri, quali lo scopo di pubbliche relazioni (in questo senso il bilancio sociale è visto come strumento per migliorare l’immagine aziendale presso il pubblico), di strategie sociali verso gli stakeholder (il documento è qui inteso come strumento di gestione per analizzare le influenze che possono avere gli stakeholder sull’attività d’impresa e per verificare i risultati raggiunti in rapporto agli interlocutori ritenuti importanti), di difesa documentata (in caso di determinate accuse a cui l’impresa vuole rispondere), di difesa antiregulation (in seguito ad un attacco e per prevenire un’eccessiva burocratizzazione dell’economia), valutazione di ricchezza prodotta e distribuita, miglioramento delle relazioni industriali, valutazione complessiva e globale del contributo quantitativo.

Con riferimento al contenuto, in dottrina le varie opinioni sembrano concordare sul fatto che il documento debba contenere una parte dedicata al valore aggiunto e alla sua distribuzione, e una parte dedicata all’analisi del rapporto tra l’impresa e i suoi singoli stakeholder, anche se esistono numerose differenze sia sulle denominazioni delle parti sia sulla presentazione delle informazioni.

Le esperienze sono poco confrontabili dato che ogni azienda ha redatto il bilancio sociale conformemente alle sue esigenze e aspirazioni.

Per cercare di uniformare i bilanci sociali, e fornire delle linee guida sulla loro redazione, nel 1998 è nato il Gruppo di studio per il Bilancio Sociale (GBS), composto da docenti universitari, da operatori di società di consulenza e di revisione ambientale. Nel 2001 il GBS ha redatto un documento in cui vengono stabiliti i principi e le procedure di redazione del bilancio sociale, oltre al contenuto. Per il GBS il bilancio sociale è un documento autonomo rispetto al bilancio d’esercizio, periodico e consuntivo, e si compone di tre parti:

1. nella prima parte, chiamata “identità aziendale”, l’azienda si presenta, in termini organizzativi, strategici, politici, valoriali;

2. la seconda parte accoglie il calcolo e distribuzione del valore aggiunto;

3. l’ultima parte è la relazione sociale in cui sono analizzati i rapporti tra l’azienda e i suoi interlocutori. 

Il lavoro del GBS ha portato alla definizione di uno standard di redazione del bilancio sociale creato in un contesto d’interazione tra mondo accademico, professionale e scientifico tale da renderlo l’unico modello valido erga omnes a livello nazionale.
In tutti i modelli proposti di bilancio sociale una parte viene dedicata al calcolo del valore aggiunto che si ottiene da una riclassificazione del conto economico del bilancio d’esercizio. Esso indica la ricchezza prodotta dall’impresa ed è pari alla differenza tra i valori dei beni e servizi ceduti e il valore dei beni e servizi acquisiti. E’ necessario però andare ad osservare anche in che modo tale ricchezza è stata distribuita per evidenziare il grado di soddisfacimento degli interlocutori sociali.

Il calcolo del valore aggiunto rappresenta la parte più “contabile” del bilancio sociale e rappresenta il collegamento con il bilancio d’esercizio.

Il bilancio sociale è previsto per legge solo in Francia dal 1977, si tratta però di un documento parziale dato che prevede la comunicazione d’informazioni che riguardano solo il rapporto tra l’azienda e i dipendenti.

Contrariamente a quanto accaduto in Francia, negli altri Stati sono nati gruppi di studio che hanno proposto modelli di bilancio sociale cui poter far riferimento. Uno di questi gruppi è nato in Germania nel 1976, e nel 1978 ha proposto un modello di bilancio sociale che è stato preso come punto di riferimento anche in altri Paesi.

In Gran Bretagna il bilancio sociale non ha avuto modo di affermarsi: in questo Paese esistono infatti norme rigide che regolano i rapporti tra impresa e lavoratori, e che spingono l’attenzione delle imprese verso il sociale esterno. Inoltre sono molto diffusi codici di codici di comportamento che riguardano dipendenti, consumatori, ambiente, comunità locali, azionisti e fornitori a cui le aziende si adeguano volontariamente.

Negli USA il bilancio sociale si è diffuso in seguito all’azione di gruppi di pressione interessati a conoscere il rapporto costi-benefici connesso all’attività d’impresa. In particolare le imprese si concentrano prevalentemente sul sociale esterno, dato che la disciplina contrattualistica statunitense regola ampiamente ciò che riguarda i problemi riferiti al sociale interno.

DA FARE GLI STANDARD ATTUALI

La tematica del bilancio sociale riguarda tutte le aziende, quindi anche le banche. L’attività da loro svolta consiste prevalentemente nella raccolta del risparmio tra il pubblico e nell’esercizio del credito. Alle tradizionali funzioni svolte dalle banche (

(monetaria, creditizia e di servizi) è possibile affiancare anche una funzione sociale. La banca è un’impresa che offre servizi, e l’attività da essa svolta può considerarsi d’interesse pubblico: i risparmi dei cittadini devono essere tutelati e per questo la legge stabilisce condizioni necessarie e indispensabili per svolgerla. Non bisogna dimenticare che la banca è comunque un’impresa, e come tale deve svolgere la sua attività in modo economico e profittevole.

Diversi sono i soggetti i cui interessi convergono nella banca, alcuni tipici di questi topo particolare di azienda, come depositanti e i prestatari.   

Anche l’intera collettività è interessata allo svolgimento dell’attività bancaria, soprattutto per gli incentivi che quest’ultima può offrire all’economia nazionale. Le decisioni prese dalle banche in tema di affidamento possono, infatti, incentivare o rallentare lo sviluppo economico di un paese. In Italia i criteri su cui si basano tali decisioni sono principalmente di tipo patrimoniale-statico, per cui l’affidamento viene concesso se il richiedente può godere di idonea garanzia in caso di insolvenza. In latri Paesi i criteri che prevalgono sono di tipo dinamico-reddituale, cioè si basano sulle potenzialità di reddito degli affidati. I criteri patrimoniali possono limitare le capacità di sviluppo dell’economia nazionale a quei soggetti dotati di capacità patrimoniali, anche se carenti dal punto di vista delle capacità imprenditoriali; i criteri reddituali stimolano maggiormente l’economia di un Paese e tutte le idee imprenditoriali indipendentemente dal loro essere accompagnate o meno da capacità patrimoniali adeguate.

Le conseguenze di questo “potere” delle banche di influenzare in parte l’andamento economico generale si riflette sia su variabili macro-economiche (come il PIL), sia su altri indici di valutazione dell’economia di un Paese quali ad esempio il tasso di disoccupazione, il tenore di vita dei cittadini ed il modo in cui è distribuita la ricchezza.

Sempre più aziende di credito stanno prendendo consapevolezza di questo ruolo importante che rivestono nella società, preoccupandosi non solo di raggiungere determinati livelli di profitti, ma anche interessandosi sul modo in cui questi profitti vengono conseguiti al fine di migliorare le condizioni di vita della collettività.

Le banche di credito cooperativo e le banche etiche si sono dimostrate particolarmente sensibili a queste problematiche.

Le banche di credito cooperativo si caratterizzano perché perseguono l’obiettivo di favorire fasce sociali economicamente modeste agevolandole nei finanziamenti e nelle possibilità d’investimento. Tale obiettivo si realizza attraverso il rapporto tra socio e banca; per il socio il modo in cui si svolge e si sviluppa tale rapporto è più importante dell’aspetto reddituali della gestione.

Le banche etiche operano in modo diverso: esse rifiutano qualsiasi tipo di finanziamento ad attività che possono considerarsi contrarie alla morale (per esempio attività di produzione di armi o di tabacco) e si rivolgono solo a soggetti il cui operare può portare utilità alla società. In particolare le banche etiche si rivolgono ai cosiddetti soggetti “non bancabili”, cioè a chi non riesce a trovare finanziamenti presso altre banche perché non dotati di idonea garanzia.

Molte banche commerciali si sono accostate, anche se in modo diverso rispetto a quelle cooperative e a quelle etiche, ai problemi inerenti lo svolgimento dell’attività bancaria e il suo riflesso all’esterno. Per questo motivo sono stati redatti e diffusi bilanci sociali da parte di aziende di credito. Per questo particolare tipo di azienda nasce la necessità di adottare un modello specifico, date le sue peculiarità.

Uno dei primi modelli di bilancio sociale fu proposto dall’IBS (Istituto europeo per il Bilancio Sociale). Questo stesso modello è stato adattato, con la collaborazione dell’ABI, agli istituti di credito, in particolare nel 1995 al Credito Valtellinese, nel 1997 alla Cassa di Risparmio di Cento, nel 1998 alla Banca del Salento.

Nel 2000 l’ABI ha deciso di istituire un gruppo di studio per definire uno standard di redazione del bilancio sociale per il settore del credito che tenesse conto del lavoro del GBS, partendo dal modello già esistente dell’IBS. Nel maggio 2001 l’ABI ha quindi presentato uno schema di bilancio sociale per le banche composto da cinque parti, precedute da una premessa metodologica e seguite da un’attestazione di conformità.

Nella premessa metodologica sono contenuti i principi di redazione del bilancio sociale, che sono gli stessi previsti dal modello del GBS.

La prima parte del modello è l’introduzione descrittiva dell’identità aziendale che contiene informazioni sulla storia della banca, sul contesto in cui opera, sui valori alla base del suo comportamento, sull’assetto istituzionale e organizzativo, sugli obiettivi e le politiche da adottare.

La seconda parte contiene il rendiconto (di produzione e distribuzione del valore aggiunto), che fornisce informazioni sulla capacità della banca di creare ricchezza e distribuirla tra gli stakeholder. La particolarità dell’attività bancaria fa sì che sia necessario individuare specificamente le componenti del valore aggiunto perché diverse da quelle di altre forme aziendali. Il modello prevede la presentazione di due prospetti, uno di determinazione del valore aggiunto e uno di distribuzione dello stesso, accompagnati da un altro schema contenenti informazioni finanziarie, i financial highlights, e da indici gestionali patrimoniali (per esempio patrimonio/impieghi), di efficienza del personale (per esempio impieghi a clientela /numero di dipendenti) e reddituali (per esempio ROE, ROA). I dati raccolti in questa sezione del documento devono preferibilmente essere riferiti agli ultimi tre anni, al fine di evidenziare l’evoluzione del processo di distribuzione del valore aggiunto tra gli stakeholder.

La terza parte del documento è costituito dalla relazione (di scambio) sociale in cui sono analizzati i rapporti tra la banca e i suoi stakeholder, interni ed esterni.

La sezione riguardante il sistema di rilevazione raccoglie le opinioni dei vari stakeholder con riferimento al comportamento tenuto dalla banca nei loro confronti. 

Nella quinta parte sono contenute le proposte di miglioramento della banca. Si tratta della parte programmatica del documento che scaturisce anche dall’analisi delle opinioni degli stakeholder.

Il documento si chiude con l’attestazione di conformità, cioè con la verifica, da parte di un organismo indipendente, della correttezza del processo di impostazione e di rendicontazione conformemente al modello dell’ABI.

Le esperienze, in Italia, in tema di bilancio non sono molte e ciò è dovuto principalmente a tre ordini di motivi: la situazione economica generale è tale da non consentire alle aziende, e quindi anche alle banche, di investire risorse per rendicontare delle eventuali attività sociali svolte; la mancanza di un obbligo legale non spinge molte aziende ad occuparsi dell’aspetto sociale della loro attività, anche se in realtà dove il bilancio sociale è obbligatorio per legge (in Francia) tale vincolo ha frenato l’interesse delle aziende verso il bilancio sociale, rendendolo nei fatti una mera uniformazione ad un obbligo normativo; infine l’inadeguata sensibilità delle aziende verso il bilancio sociale ha portato spesso alla redazione di documenti parziali in cui gli aspetti da nascondere sono ben coperti dall’enfatizzazione degli aspetti positivi.

L’analisi di alcuni bilanci sociali può aiutare a comprendere come le banche italiane hanno deciso di affrontare le problematiche inerenti la comunicazione sociale e, di conseguenza, come hanno interpretato il loro ruolo sociale.

I bilanci analizzati sono stati quelli relativi all’anno 2000 delle seguenti aziende di credito: Banca Popolare dell’Etruria e del Lazio, Banca Popolare del Trentino, Banca Popolare Pugliese, Cassa Rurale e Artigiana di Cantù, Banca di Credito Cooperativo di Treviglio e Geradadda, Monte dei Paschi di Siena, Gruppo Unicredito, Gruppo BIPIELLE (Banca Popolare di Lodi) e Gruppo Credito Valtellinese. 

I bilanci esaminati si caratterizzano per l’eterogeneità e, spesso, per l’impossibilità di essere confrontati. I lavori del GBS e dell’ABI sono ancora troppo recenti per poterne trovare una diffusa applicazione pratica, di conseguenza esiste ancora una notevole differenza tra i vari documenti con riferimento sia ai contenuti sia alle modalità di redazione.

In tutti i documenti viene ribadita l’utilità del bilancio sociale e ogni banca indica le motivazioni che l’ hanno spinta ad un rendiconto sui riflessi sociali del suo operato.

Banca Popolare del Trentino, Cassa Rurale e Artigiana di Cantù e Banca di Credito Cooperativo di Treviglio e Geradadda hanno svolto un lavoro simile: nei tre documenti sono individuabili due parti, una dedicata al rapporto tra banca e stakeholder e l’altra al valore aggiunto.

Anche se il contenuto è pressoché simile si notano subito difficoltà di comparazioni che aumentano analizzando le informazioni contenute nei tre documenti. Le parti dedicate ai rapporti tra banca e singoli stakeholder non sono diverse nei tre casi. In particolare la Banca Popolare del Trentino dedica una sezione a parte per l’analisi del rapporto tra banca e risorse umane, con informazioni complete e approfondite: si manifesta quindi, da parte della banca, una maggiore attenzione, e forse anche preoccupazione, per il rapporto con questo interlocutore sociale. 

Le analisi svolte dalla Cassa Rurale e Artigiana di Cantù e dalla Banca di Credito Cooperativo di Treviglio e Geradadda risultano più complete di quella svolta dalla Banca Popolare del Trentino: i dati dell’anno in corso sono spesso raffrontati con quelli degli ultimi cinque anni, proprio per evidenziarne le tendenze evolutive. Molti sono i grafici, rappresentanti dati numerici, e i relativi commenti che arricchiscono il documento.

La sezione del Bilancio Sociale dedicata al Valore Aggiunto è simile nei tre documenti. In particolare vengono utilizzati due prospetti: uno per la formazione e uno per la distribuzione del valore aggiunto. La Cassa Rurale e Artigiana di Cantù si distingue perché non inserisce nel suo bilancio sociale alcun prospetto di distribuzione del Valore Aggiunto; si tratta di una mancanza che riduce inevitabilmente la valenza informativa del suo bilancio sociale. 

I bilanci della Banca Popolare dell’Etruria e del Lazio, della Monte dei Paschi di Siena (MPS) e della Banca Popolare Pugliese si distinguono dai precedenti per il loro adeguamento al modello ABI di rendicontazione sociale per il settore del credito del 2001. In particolare solo la Banca Popolare Pugliese si è adattata perfettamente al modello dell’ABI, mentre le prime due lo hanno interpretato singolarmente, adattandolo alle loro esigenze. 

Una particolarità del bilancio sociale della MPS è quella di inserire una categoria di stakeholder non considerata negli altri bilanci sociali, le generazioni future, di cui si presentano informazioni di carattere propositivo.

L’unico bilancio sociale di quelli esaminati che segue alla lettera le indicazioni dell’ABI, sia dal punto di vista della dicitura delle parti che compongono il documento sia del contenuto delle parti stesse, è quello della Banca Popolare Pugliese. Il suo bilancio sociale manifesta anche, tra le altre cose, una particolare attenzione per l’ambiente: sono infatti dedicate alcune pagine, come previsto dal lavoro dell’ABI, all’impegno che la banca si assume per evitare forme di inquinamento e per favorire una oculata gestione delle risorse.

MPS si è impegnata su questo fronte redigendo un bilancio ambientale autonomo rispetto a quello sociale, segno anche di una maggiore possibilità di fondi per finanziare iniziative di questo tipo.

Le tre aziende di credito qui esaminate hanno sottoposto i loro bilanci sociali ad attestazione di conformità da parte di un organismo di consulenza. Ovviamente non può parlarsi, in questo caso, di revisione, non esistendo principi su cui basarsi per effettuarla, ma si tratta di un processo di verifica sia sulle informazioni del bilancio sociale sia sulle metodologie di stesura utilizzate.

Tutti i bilanci in questione non presentano una sezione prevista dal modello dell’ABI, quella relativa al sistema di rilevazione, in cui raccogliere le opinioni degli stakeholders. MPS si esprime in proposito nella parte dedicata all’impegno per il futuro, affermando la volontà di una maggiore partecipazione degli interlocutori sociali alla stesura del documento e anche Banca Popolare Pugliese si esprime in questo senso.

Per quanto riguarda la parte relativa al Valore Aggiunto i tre bilanci si adeguano perfettamente al modello dell’ABI inserendo in questa parte anche una serie di informazioni diverse dal valore aggiunto: financial highlights, indici di performance, conto economico e stato patrimoniale riclassificato. Inoltre i tre documenti contengono sia il prospetto di distribuzione sia quello di formazione del Valore Aggiunto. Banca Popolare Pugliese e Banca Etruria hanno arricchito questa parte con numerosi grafici e tabelle che espongono i dati relativi agli ultimi tre anni, così come previsto dall’ABI, per sottolinearne in questo modo l’andamento nel tempo.

Un discorso a parte va fatto per UNICREDITO, BIPIELLE, e Credito Valtellinese, avendo a che fare con bilanci sociali di gruppi bancari; anche qui troviamo l’impossibilità di confrontare i documenti.

Il bilancio sociale del Gruppo BIPIELLE non si uniforma ad alcun modello o schema già proposto e si riferisce all’intero gruppo, comunicando informazioni sul Valore Aggiunto dello stesso e sul rapporto tra il gruppo e i suoi interlocutori, analizzandolo solo a volte con riferimento alla capogruppo Banca Popolare di Lodi. Nella parte del Valore Aggiunto non si fa cenno alla distribuzione, ma viene presentato solo il prospetto di formazione.

Il Gruppo Credito Valtellinese redige il bilancio sociale dalla metà degli anni ’90; nonostante sia lontano dal modello dell’ABI, sono in esso contenute parti da questo previsto, come l’indicazione delle linee programmatiche e degli obiettivi di miglioramento. Anche in questo bilancio, come già in quello di MPS, si inseriscono, tra gli stakeholder, le generazioni future, per manifestare apertamente l’interesse verso uno sviluppo oculato che non comprometta le possibilità delle generazioni future di rispondere ai propri bisogni.

Il documento redatto da UNICREDITO si distingue perché si tratta di un Bilancio Sociale Ambientale: oltre alle tematiche già note riguardanti il bilancio sociale vengono affrontati temi di carattere ambientale. Tale Bilancio viene diviso in tre capitoli: il primo tratta del Gruppo Unicredito Italiano; il secondo della capogruppo, Unicredito Italiano S.p.a. e l’ultimo del Credito Italiano S.p.a..

Il bilancio di Unicredito interpreta in modo originale i principali riferimenti, modelli e linee guida internazionali e nazionali attualmente esistenti e si ispira ai criteri da questi proposti e a quelli stabiliti dall’ABI.

La parte riservata alla Credito Italiano S.p.a. è un bilancio sociale vero e proprio, diviso in sezioni che vanno dall’Identità aziendale al rapporto con gli stakeholder, al calcolo del Valore Aggiunto, secondo quanto previsto dallo schema dell’ABI.

Un discorso a parte va fatto per le banche di credito cooperativo. L’impegno delle banche cooperative nel campo della rendicontazione sociale è giustificato dalle finalità di questo particolare tipo di aziende e dai valori in esse condivisi (centralità dell’uomo, solidarietà, cooperazione); gli istituti di credito di questa tipologia hanno la necessità di rendicontare non esclusivamente sull’aspetto economico della loro gestione perché la loro attività è finalizzata ad offrire ai soci servizi a condizioni e a prezzi particolari, diversi da quelli riscontrabili sul mercato; proprio per questo tipo di banche (così come per tutte le imprese cooperative) il bilancio sociale diventa un documento d’importanza essenziale, per informare chi è interessato allo svolgimento dell’attività della banca (in particolar modo i destinatari dell’azione mutualistica – i soci -) del suo rendimento e del suo operato. 

Non bastano i dati contabili per verificare se, quanto e come i destinatari dell’azione mutualistica, generalmente i soci, possano ritenersi soddisfatti dell’attività della banca cooperativa, le cui caratteristiche rendono opportuno individuare quali dovrebbero essere le informazioni specifiche che il bilancio sociale deve fornire in aggiunta a quelle previste per le banche costituite in forma di società per azioni. Se è innegabile questa esigenza non può non considerarsi un problema ad essa correlato: redigere un buon bilancio sociale richiede innegabilmente dei fondi che spesso banche di piccole dimensioni non hanno a disposizione; il problema purtroppo non ha soluzione, considerato che le banche cooperative rimangono in genere di dimensioni ridotte.

Per questa tipologia di banche, strettamente legate al territorio, si avverte la necessità di arricchire il bilancio sociale con indicazioni che riguardano il ruolo che la banca svolge per favorire e incrementare l’economia a livello locale, al fine di evidenziarne il contributo alla creazione di ricchezza e di maggiore benessere della comunità in cui è radicata. Queste informazioni possono essere raggruppate o in una specifica parte del bilancio sociale, per esempio inserendo, nella Relazione di scambio sociale, una nuova categoria di stakeholder - la comunità locale -, o possono trovare spazio nella parte dedicata ai clienti e in quella dedicata ai fornitori, lasciando così inalterato lo schema ABI che risulta ampliato solo nei contenuti. Nella parte dedicata ai clienti sarebbe utile trovare informazioni sui finanziamenti erogati a favore delle attività che si sono sviluppate sul territorio; anche la scelta dei fornitori può rappresentare un momento importante per l’influenza che ne può scaturire a livello locale: rendere pubblico l’impegno di un istituto di credito nel favorire le realtà esistenti sul territorio in cui svolge la sua attività diventa un obiettivo da conseguire tramite la redazione del bilancio sociale. 
La Cassa Rurale di Treviglio e Geradadda si è preoccupata di inserire una parte del bilancio sociale dedicata al rapporto con il “Movimento del Credito Cooperativo”
 in cui viene evidenziato il ruolo assunto dalla Cassa all’interno del Movimento e il suo impegno ad utilizzare principalmente prodotti e servizi del Movimento; si tratta di una iniziativa interessante che dovrebbe entrare a far parte di un ipotetico “Schema di Bilancio Sociale per le Banche di Credito Cooperativo”.

Il bilancio sociale, oltre che come mezzo di comunicazione aziendale, può essere utilizzato come strumento di programmazione e controllo, in particolare sia nella fase di definizione degli obiettivi sociali sia nella fase di verifica dei risultati raggiunti. In tal caso può parlarsi di bilancio sociale anche come strumento della strategia sociale. Il bilancio sociale, oltre a dati consuntivi, può infatti contenere dati preventivi, ottenendo così il budget sociale. Come per il budget aziendale in questo documento dovrebbero essere contenuti dati, numerici e non, riferiti al futuro prossimo (di solito relativi all’anno seguente) che traducono gli obiettivi di lungo periodo che l’azienda si è prefissata.

La strategia sociale non riguarda solo la descrizione dell’impegno assunto dall’impresa nel rapporto con gli stakeholder, ma deve anche occuparsi di stabilire quali sono i programmi degli investimenti da effettuare, per soddisfare le attese degli stakeholder, e dell’entità della ricchezza da distribuire loro.

I programmi economico-finanziari a livello aziendale devono quindi considerare anche i riflessi delle scelte di strategia sociale su costi, ricavi, investimenti, dinamica monetaria e finanziaria. Il budget sociale accoglie quindi anche un programma di investimenti e uno di distribuzione della ricchezza. 

Per ogni categoria di stakeholder vanno evidenziati i costi che si intendono sostenere e la ricchezza che si intende distribuire in vista del raggiungimento degli obiettivi sociali stabiliti. 

Oltre ad una parte strettamente quantitativa può considerarsi utile una sezione del budget sociale che faccia riferimento ai risultati da raggiungere in termini qualitativi. Certe grandezze in ambito sociale non sono infatti misurabili rendendo così necessario l’uso di mezzi di valutazione specifici.

I problemi nascono soprattutto con riferimento ai ricavi o, per meglio dire, ai benefici che l’azienda trae dal sostenimento dei costi sociali. 

Tali benefici si esprimono spesso in termini di soddisfazione degli stakeholder, quindi l’impresa deve esplicitare quali sono gli obiettivi che vuole raggiungere nell’anno di budget in termini di livelli di soddisfazione degli interlocutori. La misurazione del grado di soddisfacimento degli stakeholder può essere valutato a volte tramite parametri numerici o economico-finanziari (può essere il caso di una certa quantità di iniziative culturali finanziate, numero di ore di formazione ai dipendenti, quantità di servizi post vendita offerti ai clienti) ma spesso tramite altre variabili (ad esempio, per i lavoratori, la sicurezza del posto di lavoro o il grado di attaccamento all’azienda, per i clienti la disponibilità e la cortesia dei venditori). Con riferimento a questi ultimi casi si ritiene possano essere utili dei questionari di valutazione da somministrare alle varie categorie di interlocutori a sostegno sia dell’attività di definizione degli obiettivi sia della verifica dei risultati raggiunti.

L’analisi dei dati raccolti deve evidenziare la relazione tra il livello di soddisfazione e il grado di rilevanza attribuita dai singoli stakeholder ai diversi aspetti del rapporto con l'impresa; può accadere infatti che l’azienda offra ai suoi interlocutori qualcosa che essi non ritengono interessante.

Stabiliti gli obiettivi da raggiungere, sia a livello quantitativo che qualitativo, diviene necessario analizzare se questi sono stati raggiunti e in che modo. In questa fase assume importanza il bilancio sociale come documento consuntivo i cui dati vanno confrontati con quelli previsionali contenuti nel budget sociale. Gli scostamenti che emergono da questo confronto vanno analizzati per individuarne le cause. Per le informazioni che si presentano sotto forma di costo è possibile seguire una logica simile a quella utilizzata nella tradizionale analisi degli scostamenti. 

Per quanto riguarda investimenti o spese che fanno riferimento a scelte discrezionali del management è possibile solo rilevare lo scostamento e cercare di stabilire la causa della differenza. Il bilancio sociale può quindi considerarsi alla base del sistema tecnico-contabile del sistema del controllo di gestione sociale.

Il bilancio sociale rappresenta solo uno dei nuovi strumenti a disposizione delle aziende che intendono adottare un sistema informativo più completo di quello previsto dalla legge. 

I codici etici aziendali sono documenti che enucleano valori e principi morali sviluppatisi all’interno dell’azienda. Si tratta di uno strumento di governo delle relazioni tra impresa e stakeholder, di gestione strategica, contenente un insieme di regole di condotta. Questo tipo di documento si caratterizza per avere principalmente valenza interna: il suo scopo è quello di rendere possibile il diffondersi, all’interno dell’organizzazione aziendale, di un atteggiamento di tensione al raggiungimento della missione aziendale e al rispetto dei principi in essa contenuti.

Il bilancio di mandato è uno strumento di comunicazione utilizzato dalla Pubblica Amministrazione per rendere conto della gestione economica pubblica. Lo scopo di questo documento è quello di spiegare e motivare le scelte di governo in termini di entrate e uscite e di coerenza con i valori dichiarati. La redazione di questo documento permette alle amministrazioni pubbliche di avvicinarsi ai cittadini, permettendo loro di verificare la validità o meno delle scelte politiche effettuate.  Si tratta di un modo di rapportarsi ai cittadini che denota rispetto e considerazione, e che dimostra la disponibilità ad essere giudicati e confrontati con altre realtà.
Il Bilancio Ambientale è un documento informativo che si occupa di una parte determinata dell’attività aziendale, in particolare delle relazioni tra l’impresa e l’ambiente, analizzandole con dei parametri specifici. Esso rappresenta un quadro sintetico della quantità e della qualità delle risorse, dei materiali e dell’energia in ingresso e in uscita del processo produttivo. Il Bilancio Ambientale, che può considerarsi una sezione diventata autonoma del bilancio sociale, dimostra l’impegno delle imprese ad un migliore uso delle risorse e ad un minore impatto ambientale. Questo tipo di documento persegue lo scopo di illustrare alla direzione i valori di consumo e di spesa ambientali (ha quindi una funzione gestionale), e fornisce informazioni all’esterno circa la situazione aziendale e il suo rapporto con l’ecosistema (svolgendo quindi una funzione comunicazionale).

La maggiore attenzione, prestata dalle aziende al problema della comunicazione ai terzi, manifestata dalla nascita di nuovi strumenti comunicativi, dimostra come ci sia stata una evoluzione del concetto di sostenibilità e di responsabilità delle imprese. Per offrire ai terzi un’immagine completa dell’attività di ogni tipo di azienda si potrebbe partire dal bilancio ambientale e da quello sociale per arrivare alla redazione di un documento più completo, un “Bilancio Globale”, che analizzi tutte le sfaccettature dell’essere e del divenire di un’azienda. 

E’ auspicabile un impegno di questo tipo anche da parte di aziende italiane che si sono già avvicinate a documenti di comunicazione sociale.

Il percorso da compiere si ritiene debba essere quello di spingersi sempre più verso un miglioramento e completamento della comunicazione aziendale ai terzi; come già affermato precedentemente, un atteggiamento impegnato al sociale e in genere alla sostenibilità della crescita aziendale può portare benefici non solo alla Comunità e ai terzi, ma anche all’azienda stessa che ne guadagna in termini di immagine, fidelizzazione della clientela e razionalizzazione delle risorse.

La consapevolezza del proprio ruolo sociale non ha portato solo ad una maggiore attenzione ai problemi comunicazionali aziendali, ma ha spinto molte imprese ad un comportamento orientato in senso etico. Alcune hanno deciso di adottare processi produttivi non inquinanti, altre si impegnano per le comunità locali, altre ancora per la tutela degli animali.

Una posizione che porta a prendere nella giusta considerazione il rapporto che l’impresa instaura con i suoi interlocutori sociali è stata sostenuta da Coda. Egli afferma che la redditività di una impresa, indispensabile per la sua sopravvivenza, deve avere basi solide e durature, per questo non si può tralasciare la ricerca di una forte competitività e di un elevato grado di consenso e coesione sociale attorno all’impresa: lo scopo di reddito deve quindi coniugarsi con le finalità competitive e sociali.

L’idea che si è voluto portare avanti con questo lavoro è che chi è interessato ad avere profitti non può prescindere dall’interessarsi di problemi socio-ambientali ed etici. E’ questo infatti il senso della frase di Bauman “una posizione morale è ciò per cui opterebbe una mente calcolatrice dopo aver fatto bene i suoi conti”. 

� Si tratta di un sistema di 517 banche locali cooperative distribuite su tutto il territorio nazionale.
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